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Introduzione 

Il corso “Sommelier Astemio”, tenutosi nell’anno scolastico 2025/2026 presso il Liceo 

Artistico e Coreutico De Nittis – Pascali di Bari, è stato accompagnato da un’indagine 

sociologica e pedagogica che si è sostanziata nella somministrazione di tre questionari 

in ingresso, rivolti a partecipanti, insegnanti e genitori, e due questionari in uscita, 

rivolti a partecipanti e insegnanti. 

L’obiettivo è stato quello di recepire le percezioni di efficacia del corso “Sommelier 

Astemio” in merito al potenziamento di specifiche competenze lavorative. 

Nel presente report si riportano i dati dell’indagine sociologica che è consistita in un 

questionario rivolto a insegnanti e alunni coinvolti nel percorso formativo 

summenzionato. I questionari hanno tenuto conto di alcune peculiarità dello studente, 

ricorrendo agli item della Classificazione Internazionale del Funzionamento, della 

Disabilità e Salute dell’Organizzazione Mondiale della Sanità. 

Il progetto ha coinvolto 15 studenti/studentesse di età compresa tra i 15 e 18 anni di 

età. 

L’inserimento lavorativo di giovani adulti: una prospettiva sociologica.  

Nelle discipline socioeconomiche con il termine mismatch si indica il mancato 

incontro, il non allineamento, tra la domanda e l’offerta di lavoro. In base alle cause 

che hanno determinato la situazione di squilibrio nel mercato del lavoro, si possono 

individuare tre tipologie di mismatch: 

• mismatch territoriale, causato da diversi ritmi di crescita e sviluppo delle aree 

di uno stesso Paese; 

• mismatch settoriale, causato da differenze di remunerazione, produttività e 

tecnologia nei diversi settori che compongono l’apparato produttivo del Paese; 

• mismatch di qualifica, causato da un’offerta di lavoro non in linea con le 

esigenze del mercato e da una domanda inevasa a causa delle qualifiche 

professionali richieste. 

Vi è una quarta tipologia di mismatching che è data dalla discrepanza tra domanda e 

offerta di lavoro per ciò che riguarda la disabilità. Ciò è il prodotto di diversi fattori: 

dai deficit formativi alle problematiche legate alla mobilità geografica; dalla marcata 

debolezza delle reti informali per la ricerca di lavoro, alle modalità di vera e propria 

discriminazione in sede di selezione del personale. 

Il divario si è maggiormente acuito in quanto la richiesta di lavoro da parte di persone 

con disabilità è visibilmente cresciuta poiché vi è una maggiore istruzione, 

consapevolezza dei propri limiti ma anche potenzialità da offrire in un contesto 
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lavorativo. Inoltre riscontra un miglioramento della qualità della vita dovuto a una 

maggiore autonomia personale e sociale, a fattori protettivi più efficaci le relazioni 

sociali, all’uso di nuove tecnologie che facilitano e migliorano le performance 

dell’individuo. 

Dalla letteratura scientifica e dalle esperienze di inserimento lavorativo degli ultimi 

decenni si evincono due approcci differenti e contrapposti tra coloro che consentono 

l’inserimento lavorativo.  

Un primo approccio la persona (con disabilità) è intesa come colui che ha una 

patologia e pertanto l’inserimento lavorativo è inteso come un percorso riabilitativo. 

In tal caso la persona assume il ruolo di “paziente” piuttosto che di “potenziale 

lavoratore”. In tal caso, l’attività lavorativa avviene all’interno di un setting di lavoro 

più simile ad un’attività laboratoriale per interventi psicoeducativi. Sono un esempio i 

cosiddetti laboratori protetti.  Oltre ai laboratori protetti, vi sono inserimenti 

lavorativi in contesti aziendali (pubblici o privati) in cui alla persona con disabilità 

sono riservati ambienti, strumenti e atteggiamenti definibili come “protettivi”, di 

rispetto per le proprie limitazioni.  

Un secondo approccio, invece, sveste la persona dal ruolo di paziente (Sick role di 

Talcott Parsons) e focalizza l’attenzione sulle capacità che essa stessa può svolgere in 

un contesto lavorativo. In tal caso, si tratta di una tipica “risorsa umana” (o 

lavoratore) su cui l’azienda può contare per la sua mission imprenditoriale. In tal 

caso, non interesse cosa non è in grado di fare la persona ma cosa è in grado di 

produrre. Così facendo, il lavoratore, il datore di lavoro e i colleghi vivono un 

rapporto simbiotico fatto di diritti e di doveri. (ibidem) 

Rispettando un continuum dettato dalla gravità della disabilità, questi due 

atteggiamenti definiscono i confini nella popolazione di occupati (o occupabili) che 

vivono una condizione psico-fisica-sensoriale tale da essere annoverata nella 

categoria “lavoratore con disabilità”. 

E’ scontato che maggiore è la gravità, più la possibilità di lavoro è esigua se non 

impossibile. In tal caso, i diritti della persona vertono maggiormente per 

un’assistenza sociosanitaria adeguata alle esigenze. Poi vi sono quelle condizioni un 

po’ meno restringenti che inquadrano la persona disabile secondo una gravità 

definibile “moderata” in cui è opportuno un inserimento in “laboratori protetti” 

piuttosto che in aziende di produzione di beni e servizi (siano esse pubbliche o 

private).  

In entrambe queste situazioni in cui la disabilità è grave o moderata, il ruolo che 

riveste la persona è quello di paziente piuttosto che di lavoratore.  

Nei casi di disabilità meno severa, l’inserimento in laboratori protetti potrebbe 

risultare non del tutto efficace. In primis perché le attività da svolgere prevedere un 

impegno modesto (o addirittura scarso) in base alle reali capacità della persona, tali 

da generare un senso di delusione, umiliazione o addirittura frustrazione. Un livello 

di disabilità lieve, dunque, consente un maggiore successo nel reperire e svolgere un 
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reale impiego in un qualunque contesto aziendale, in virtù di norme che tutelano i 

diritti della persona.  

Nel grafico sottostante, la frequenza maggiore indica chiaramente le persone 

cosiddette “tipiche” (o normodotati, o normali”) che seguono il normale iter per 

ricerca un lavoro.  

In aggiunta, vi sono le persone con una situazione definibile borderline, in cui la 

condizione di disabilità, pur essendoci, è similare alla popolazione con condizioni 

definibili “normali”. In tal caso, nel mercato del lavoro, vi è una difficoltà di impiego 

perché la sana competizione nel reperire una occupazione avviene con quella fetta di 

popolazione (la maggioranza) definita “tipica”.  

Nel cono d’ombra tra normalità e condizione di disabilità, vi è una quota di 

popolazione che non ha una diagnosi perché la propria condizione non ha seguito un 

percorso diagnostico tale da avere un inquadramento nosografico. Data la labilità 

della situazione, è difficile ottenere dei dati statistici in merito. In tal caso, la persona 

rientra regolarmente nella fetta di popolazione considerata “normale” per la ricerca di 

un posto di lavoro. Ma anche in questo caso, la difficoltà di reperire un impiego è 

difficile, soprattutto se vi sono difficoltà nell’eseguire mansioni, compiti o gestire 

responsabilità. 

Figura 0-1Raprpesentazione della tipologia di inserimento in relazione alla gravità della disabilità. 
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Risultati dell’esperienza presso Liceo Artistico e Coreutico De Nittis – Pascali di Bari 

Il progetto “Sommelier astemio” consente di analizzare le necessarie peculiarità 

psico-fisiche e sensoriali per poter fornire le adeguate e necessarie abilità per 

svolgere attività lavorativa in campo della ristorazione e del commercio di bevande. 

Un percorso utile per  

- Conoscere le principali fasi del processo che dall’uva porta al vino 

- Conoscere le principali differenze tra le diverse tipologie di vino. 

- Conoscere le principali regole del servizio del vino e della birra. 

- Saper collocare il vino nella zona di provenienza. 

- Saper descrivere le principali caratteristiche visive e olfattive  

- Saper suggerire un corretto abbinamento cibo-vino 

Conoscenze, competenze e abilità che una volta acquisite possono ampliare le 

opportunità di trovare un impiego in ristoranti, bar e altri luoghi deputati alla 

ristorazione. 

Di fatto, se si va ad analizzare della abilità acquisite, nei due momenti dell’attività 

(all’inizio e al termine del percorso) la situazione è estremamente vantaggioso per 

l’alunno e soprattutto è sinonimo di qualità di un corso teorico-pratico in grado di 

coinvolgere in modo attivo il singolo discente.  

La fig.1 dimostra se al tempo T0 (inizio) le abilità percepite da parte degli stessi 

studenti coincidono con quella dei loro insegnanti.  

Con A si intendono le abilità acquisite; con E le abilità emergenti (che necessitano di 

specifici interventi per consolidare e acquisire meglio l’abilità); con NA l’abilità non 

è stata ancora acquisita. 

Ad ogni item, vi è stata una risposta dicotomica (Si = abilità acquisita; No = Abilità 

non acquisita).  

Combinando i risultati delle due schede di rilevazione per ogni alunno interessato, la 

situazione è la seguente.  

Si intende abilità acquisita se entrambi gli attori (insegnante e studente) abbiano 

risposto positivamente. Al contrario si intende abilità non acquisita se vi è una 

conferma reciproca che quella stessa abilità non è stata acquisita. Se vi è una 

discordanza tra i due attori, allora si intende una abilità emergente (ovvero merito di 

maggiore attenzione per poterla acquisire del tutto altrimenti si rischia col tempo di 

perderla).  
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Figura 1. Livello di abilità per ogni singolo item combinando i questionari di studenti e insegnanti (tempo t0) 

 

Rispettando questa logica, la situazione è la seguente (come mostrato dalla fig.1).  

Complessivamente, gli studenti coinvolti nel progetto presentano una situazione di 

partenza medio-alta in termini di abilità acquisite. 

Le abilità già acquisite sono relativa alla comunicazione, all’uso di prodotti 

tecnologici e l’autonomia negli spostamenti. Anche nella gestione del tempo e nel 

portare a temine i compiti risultano essere abilità ben consolidate. 

Dunque, dal grafico emerge come le abilità che necessitano di maggiore supporto e 

attenzione riguardano le abilità scolastiche (lettura, scrittura e calcolo), mantenimento 

dell’attenzione, capacità nella gestione di situazione di rischio, difficoltà nella 

gestione del comportamento sia con conoscenti sia con altri. C’è da considerare che si 

tratta di adolescenti e dunque (come insegna la letteratura), è il momento della vita di 

un individuo in cui vi è una maggiore difficoltà nell’interazione sociale per via di 

fattori neuropsicologici e dinamiche sociali. 
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Ciò che invece è interessante è rappresentato dalla fig.2. Qui è stata fatta la 

comparazione dei risultati ottenuti nelle due fasi della ricerca: al tempo t0 (inizio 

percorso formativo); t1 (conclusione del percorso formativo) tenendo conto della sola 

percezione dello stesso studente.  

Ciò è necessario per valutare direttamente la percezione delle abilità di ogni singolo 

studente dunque, l’autoconsapevolezza e l’immagine di sé dopo aver svolto il 

percorso formativo.  

Figura 2. Differenza tra il tempo T0 e T1 per ogni item considerato. 

 

Dalla fig.2, si denota come la percezione degli studenti sia notevolmente cambiata nei 

due tempi in considerazione. 

Va premesso che l’analisi tiene conto di queste tre categorie:  

- con A si intendono le abilità acquisite o consolidate; 

- con N le abilità non acquisite; 

- con P le abilità “perse” ovvero che si ritenevano acquisite al tempo 0 e al 

tempo t1 non più. Con questa ultima categoria, si valuta in modo particolare la 

migliore conoscenza di sé, la consapevolezza dei propri limiti (possibilmente 

da superare con specifici percorsi).  

In tale situazione, si denota che mediamente i giovani hanno una percezione delle 

loro abilità diverse rispetto all’inizio dell’anno scolastico. Si denota una migliore 
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consapevolezza in quelle che sono le abilità di base per poter svolgere mansioni e 

ruoli. 

Lo si deduce nella migliore percezione nella gestione delle relazioni sociali, svolgere 

faccende come nella cura dell’igiene personale.  

Si nota invece una difficoltà maggiore nella gestione dello stress e del tempo, così 

come nelle abilità scolastiche (in particolar modo nel fare i calcoli). 

Ciò è dovuto essenzialmente nella maggiore esposizione a svolgere calcoli (anche 

semplici), a replicare quanto osservato e impartito dai docenti; nello svolgere 

un’attività dinanzi ad altre persone.  

 

 

Conclusioni 

In conclusione, va detto che la crescente presenza di alunne e alunni con disabilità a 

Scuola riporta a una riflessione sulle pratiche di orientamento formativo indirizzate al 

miglioramento della qualità della vita. Tra queste “pratiche” risulta particolarmente 

efficace il corso professionalizzante “Sommelier Astemio”. Tale corso promuove la 

transizione da una prospettiva formativa, in particolare rivolta a studentesse e studenti 

con disabilità, di tipo assistenzialistico, tipica della Scuola del Novecento, a una 

prospettiva formativa di promozione umana e sociale che valorizza nelle persone con 

disabilità il potenziale di crescita in ogni ambito relazionale, incluso quello 

lavorativo, a sua volta strettamente legato alla concreta realizzazione di un efficace 

progetto di vita. 

È, dunque, compito delle Istituzioni della Formazione ad ampio raggio, dalla Scuola 

all’Università, dotarsi e offrire alle studentesse e agli studenti con disabilità tutte 

quelle forme di accompagnamento, sostegno e promozione, che si sostanziano in 

interventi individualizzati e personalizzati, che favoriscano e incoraggino percorsi di 

crescita nell’autonomia e, in prospettiva, nell’indipendenza. 

Molto utile, al fine della valorizzazione del potenziale formativo in senso relazionale, 

sociale e anche lavorativo, è la griglia di intelligibilità offerta da Denis Poizat (2011), 

che propone il transito da un “pensiero- territorio” incentrato sulle azioni formative 

del qui-e-ora, a un “pensiero-mondo” incentrato sulle azioni formative che sono 

proiettate verso un posizionamento significativo nel contesto sociale, cosa questa 

possibile soltanto mediante un potenziamento di competenze lavorative specifiche 

che, a sua volta, può essere possibile soltanto mediante un potenziamento della 

fiducia nelle capacità di lavoro delle persone con disabilità da parte del vasto mondo 

del Lavoro. Questo comporta lo scardinamento di atavici stereotipi e pregiudizi che 

gravano sulle persone con disabilità da parte del mondo dell’Impresa, 
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tradizionalmente focalizzato su criteri di “competizione” e che dovrebbe, invece, 

ricalibrarsi su criteri di “coopetizione” (Lavopa, 2018) non fosse altro che per evitare 

gli effetti notoriamente distruttivi del principio di “competizione”, che sono incentrati 

su un criterio individualistico che non tiene conto del fatto che tutti gli agenti “in 

competizione” fanno parte di un medesimo tessuto sociale che viene spesso 

irreparabilmente danneggiato dal criterio individualistico che anima le 

“competizioni” fra concorrenti. 

In tal senso, le Aziende che dovrebbero recepire le persone con disabilità che si 

impegnano in Corsi professionalizzanti quali il “Sommelier Astemio” dovrebbero 

vedere nei percorsi di Orientamento in Uscita della Scuola e, in prospettiva, anche 

dell’Università, dei punti di riferimento indispensabili al fine di recepire i “lavoratori 

con disabilità” che, al pari di tutti gli altri lavoratori, siano in grado di contribuire alla 

Crescita delle Aziende attraverso la loro personale realizzazione lavorativa. 

Da ultimo, l’Indagine pedagogica sul corso professionalizzante “Sommelier 

Astemio”, tenutosi nel corso nel liceo di Bari, rafforza gli orientamenti formativi 

espressi dalle Indicazioni Nazionali per il Curricolo del 2012, le quali prestano 

grande attenzione all’acquisizione, in particolare da parte di studentesse e studenti 

con disabilità, di competenze incentrate su esperienze significative in grado di 

promuoverne lo sviluppo di un concreto e futuribile “progetto di vita”. 
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